I requisiti per la pensione: la corsa infinita di Temistocle Bussino-Postilla.it

﻿﻿﻿﻿La domanda sorge spontanea …. : riusciremo mai a raggiungere la sospirata pensione?

Ogni qualvolta parliamo di “ultima riforma previdenziale” forse ci rendiamo conto che non sarà mai davvero l’ultima. Ed anche questa volta, per cercare di mettere in ordine i conti pubblici, il legislatore ha ritenuto necessario toccare nuovamente le pensioni. E non sono poche le novità, soprattutto legate alle finestre di uscita, ancora ritoccate, così come sono stati ridisegnati i meccanismi di adeguamento dei requisiti di età per la pensione all’incremento della speranza di vita.

Non solo. Notizie non troppo confortanti nemmeno per le donne lavoratrici del settore privato. Infatti non basteranno più i 60 anni per la pensione di vecchiaia in quanto gradualmente si arriverà ai 65 anni, anzi di più. Già con le norme introdotte l’anno scorso che decorrono dal 2011, i dipendenti possono riscuotere la prima rata di pensione dopo 12 mesi dalla maturazione dei requisiti , se dipendenti, e dopo 18 mesi se lavoratori autonomi. A queste novità bisogna aggiungere anche quelle recentissime.

Di cosa si tratta ? Andiamo con ordine

Pensione di vecchiaia e di anzianità

I lavoratori dipendenti del settore privato hanno diritto alla pensione di vecchiaia se possono far valere i seguenti requisiti: compimento dell’età pensionabile (65 anni per gli uomini e di 60 anni per le donne) e raggiungimento della contribuzione minima prevista (20 anni). La Legge n° 122/10 aveva previsto che a decorrere dal 1° gennaio 2015 doveva scattare un meccanismo che prevedeva che l’ età dovevano essere incrementate in misura pari all’aumento dell’aspettativa di vita registrata dall’Istat nel triennio di riferimento. Tale triennio si doveva determinare a partire andando indietro nel tempo dal secondo anno precedente la decorrenza dell’adeguamento (es. dal1/1/2015 variazione in base al triennio 2010/2012 da determinare da parte dell’Istat entro il 30/6/2013 e da attuare con Decreto Direttoriale Interministeriale entro il 31/12/2013). Solo in sede di prima applicazione e quindi per il 2015, l’aumento non poteva essere superiore ai 3 mesi, mentre il secondo era previsto nel 2019 per poi stabilizzarsi a cadenza triennale.

La novità del Decreto legge n. 98/2011 (trasformato in Legge n. 111/2011) è quella di prevedere l’anticipo al gennaio 2013 del processo di adeguamento triennale dei requisiti anagrafici per l’accesso al pensionamento di vecchiaia . Gli effetti, rispetto alla normativa in vigore prima dell’entrata in vigore del menzionato decreto si sostanziano in un incremento dei requisiti di tre mesi già a partire nel 2013, per i successivi adeguamenti triennali dal 2016 la stima è pari a 4 mesi per gli adeguamenti sino al 2030, con successivi adeguamenti inferiori e attorno ai tre mesi sino al 2050 circa. Ciò comporta un adeguamento cumulato, ad esempio nel 2050, pari a 3 anni e 10 mesi.

Le sorprese per le donne lavoratrici

Per le donne ulteriori novità : dopo aver innalzato l’età delle donne del pubblico impiego (con la Legge n. 122/2010) tocca questa volta al settore privato. Dal 1 gennaio 2020, per le lavoratrici dipendenti ed autonome ecco come si innalzano i requisiti :

- dal 1 gennaio 2020 per le lavoratrici dipendenti e autonome il requisito anagrafico di 60 anni è incrementato di un mese;

- tale requisito anagrafico è incrementato di ulteriori 2 mesi a decorrere dal gennaio 2021;

- di ulteriori 3 mesi dal gennaio 2022;

- di ulteriori 4 mesi a decorrere dal 1 gennaio 2023;

- di ulteriori 5 mesi a decorrere dal 1 gennaio 2024;

- di ulteriori 6 mesi a decorrere dal 1 gennaio 2025 e per ogni anno successivo fino al 2031,

- e di ulteriori 3 mesi a decorrere dal 1 gennaio 2032.

Ma non basta. All’età così incrementata bisogna aggiungere l’incremento legato alla speranza di vita che scatterà dal 2013 e questo vuol dire che nel 2032 sarà necessario aver raggiunto qualche annetto in più.

Cosa cambia per le pensioni di anzianità?

Un altro velato timore si è avverato. Sono state coinvolte le pensioni di anzianità maturate con 40 anni di contributi. Infatti, per i lavoratori che accedono al pensionamento anticipato indipendentemente dall’età anagrafica ( a condizione di aver maturato i 40 anni di anzianità contributiva) è previsto un posticipo della decorrenza del pensionamento In sostanza, senza modificare il requisito contributivo minimo di 40 anni ( in presenza del quale è comunque confermata la maturazione del diritto al pensionamento), ne è posticipata, invece, la decorrenza , elevando in maniera indiretta sia il momento di accesso sia la decorrenza della pensione stessa. Potremmo definirle “mini finestre aggiuntive”.  Scatta il graduale aumento:

- di 1 mese per coloro che maturano i requisiti nell’anno 2012;

- di 2 mesi per coloro che maturano i requisiti nell’anno 2013

- di 3 mesi per coloro che maturano i requisiti a decorrere dal 2014.

Come meccanismo di salvaguardia tale disposizione si applica solo a coloro che maturano i requisiti dal 1 gennaio 2012. L’esclusione dall’applicazione delle nuove regole vale , nel limite di 5000 unità, anche per coloro che presentano particolari caratteristiche (ad esempio lavoratori in mobilità).

Qualcuno di voi riuscirà a partecipare alla discussione esprimendo solo pensieri sereni …
